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“il venerdì di Repubblica”

Le piacerebbe essere la prima 
donna sulla Luna?
“Se per questo anche la secon-
da, la terza o la quarta”. Saman-
tha Cristoforetti non nasconde 
che il suo sogno è tornare presto 
nello spazio. Magari allontanan-
dosi ancora un po’ dalla Terra 
e da quella ‘Stazione Spaziale 
Internazionale’ che l’ha ospitata 
per 199 giorni tra il 2014 e 
il 2015, per spingersi oltre 
i trecentottantamila chilo-
metri che ci separano dal 
nostro satellite naturale. E 
non è un desiderio astratto: 
da alcuni mesi l’astronauta 
italiana si occupa proprio 
delle future esplorazioni lu-
nari. Come ha anticipato a 
giugno al pubblico bologne-
se della ‘Repubblica delle 
Idee,’ “all’Agenzia Spaziale 
Europea abbiamo un grup-
po fatto di giovani di grande 
talento che cercano idee, 
a volte anche un po’ paz-
ze, sulle tecnologie che ci 
serviranno per tornare sul-
la Luna. L’idea è di iniziare 
a costruire nel 2023 il ‘Deep 
Space Gateway’, un embrio-
ne di stazione spaziale orbi-
tante intorno alla Luna”.

Perché non da subito una 
base sul suolo lunare?
“Perché da un punto di vista 
tecnologico la base orbitante è 
un passo relativamente sempli-
ce, una progressione naturale 
rispetto alla Stazione Spaziale 
Internazionale (Iss), che permet-
te di spostarsi molto più lontano 
dalla Terra, ma senza troppi az-
zardi tecnologici. E poi per que-
stioni programmatiche: non c’è 
per il momento un accordo inter-

nazionale per tornare sulla Luna. 
Per esempio la Nasa ancora non 
ne parla. Nella visione attuale 
dell’Agenzia Spaziale America-
na il ‘Deep Space Gateway’ sa-
rebbe una base di partenza per 
le missioni marziane, mentre 
allo stesso tempo potrebbe sup-
portare missioni sulla superficie 
lunare da parte di partner inter-
nazionali, tra cui noi europei”.

Siamo stati sulla Luna, quindi 
le tecnologie fondamentali ci 
sono già.
“In realtà dopo la dismissione 
del ‘Saturn 5’, un razzo per poter 
tornare sulla Luna non è più esi-
stito. Dopo ‘Apollo’, la Nasa ha 
concentrato le sue risorse sullo 
‘Space Shuttle’ e poi sulla ‘Iss’. 
Solo nell’ultimo decennio si è 
dedicata anche allo sviluppo di 
un nuovo razzo di quella clas-

se, ‘Space Launch System’, che 
compirà le sue prime missioni 
nel 2019 e 2022. È un po’ come 
parlare del ponte sullo stretto di 
Messina: non è che manchino 
le tecnologie, ma fino ad ora si 
è scelto di non costruirlo. E se 
si decidesse di farlo ovviamen-
te non sarebbe pronto domani. 
Inoltre non c’è alcuna intenzione 
di ripetere ‘Apollo’. Le bozze di 
missioni sulla superficie lunare 

di cui si discute prevedo-
no architetture minime, per 
evitare costi eccessivi che 
le renderebbero poco plau-
sibili, ma capaci comunque 
di consentire la presenza di 
quattro astronauti sulla su-
perficie per circa quaranta 
giorni. Infine, a quell’epoca 
gli astronauti correvano ri-
schi che oggi non sarebbe-
ro accettabili”.

Ma il progresso tecno-
logico degli ultimi cin-
quant’anni in cosa sem-
plificherà il ritorno sulla 
Luna?
“Per esempio rendendo-

lo meno costoso: la chiave 
per tornare sulla superficie 

lunare è poterselo permet-
tere in un momento storico in 

cui i budget non sono quelli dei 
tempi di ‘Apollo’. Inutile fare pro-
grammi ambiziosi se non sono 
realizzabili con budget realistici. 
Per questo si parla oggi di archi-
tetture di missione minime e si 
pone tanta enfasi sullo sviluppo 
tecnologico, che può abbassa-
re i costi. I costi più significativi 
delle missioni spaziali rimango-
no quelli di lancio, quindi tutto 
quello che può ridurre la massa 
utile da lanciare è fondamentale. 
Si va da materiali e tecniche di 
manifattura avanzate fino a bat-

ph.  Robert Markowitz/NASA

AstroSamantha
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www.lanavediteseo.eu

Poteri forti (o quasi): il diario, 
anche autocritico, dell’ex diret-
tore del “Corriere della Sera” 
e del “Sole 24 Ore”. Un libro 
molto atteso, oltre quarant’an-
ni di storia del nostro paese e 
del mondo vissuti da uno spe-
ciale punto di osservazione. 
Scena e retroscena del potere 
in Italia, dalla finanza alla poli-
tica e alle imprese, dai media 
alla magistratura, con i ritratti 
dei protagonisti, il ricordo di 
tanti colleghi, episodi inediti, 
fatti e misfatti, incontri, segre-
ti, battaglie condotte sempre 
a testa alta e personalmente: 
per la prima volta Ferruccio de 
Bortoli, un punto di riferimen-
to assoluto nel giornalismo 
internazionale, racconta e si 
racconta. Con molte sorprese.

“I buoni giornalisti, preparati, 
esperti, non s’inventano su due 
piedi. Ci vogliono anni. Cronisti 
attenti che vadano a vedere i fat-
ti con i loro occhi, non fidandosi 
dell’abbondanza di video, sms, 

tweet e post su Facebook. Che 
vivano le emozioni dei protago-
nisti, le sofferenze degli ultimi, le 

ragioni degli avversari e persino 
dei nemici. Che non siano mai 
sazi di verifiche, ammettano gli 

errori inevitabilmente frequenti, 
e conquistino la fiducia dei loro 
lettori e navigatori ogni giorno, 

ogni ora. Giornalisti indipen-
denti, con la schiena dritta, 
che non cedano alla como-
da tentazione del conformi-
smo. Dimostrandosi utili alla 
società e al loro paese non 
facendo mancare verità sco-
mode e sopportando sospetti 
e insulti di chi non le vorreb-
be sentire. È accaduto molte 
volte. Una classe dirigente 
responsabile affronta per 
tempo e al meglio i proble-
mi seri che un giornalismo di 
qualità solleva. Certo, è sco-
modo, irritante. Qualche vol-
ta apparentemente dannoso. 
Ma quanti sono i danni di ciò 
che non abbiamo saputo o 
non abbiamo voluto vede-
re. Un buon giornalismo, in 
qualunque era tecnologica, 
rende più forte una comuni-
tà. Quando tace o deforma, 
la condanna al declino. Ne-

gli ultimi anni in Italia, salvo 
poche eccezioni, è successo 
esattamente questo”.

Ferruccio de Bortoli

Ferruccio de Bortoli
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Ferruccio de Bortoli è nato a Milano il 20 maggio 1953. Laureato in Giurisprudenza all’Università 
degli Studi di Milano, è giornalista professionista dal 1975. Ha cominciato a lavorare al “Corriere 
della Sera” nel 1979 come cronista per poi passare alle pagine economiche. È stato caporedattore 
dell’“Europeo” e del “Sole 24 Ore”. Nel 1997 viene nominato direttore del “Corriere della Sera”; lo 
lascia nel 2003. Dal 2003 al 2005 è stato amministratore delegato di RCS Libri e presidente della 
casa editrice Flammarion. Dal 10 gennaio 2005 al marzo del 2009 è stato direttore responsabile del 
“Sole 24 Ore” e direttore editoriale del Gruppo Il Sole 24 Ore. Dall’aprile 2009 all’aprile 2015 dirige 
per la seconda volta il “Corriere della Sera”. Dal 2015 è presidente della casa editrice Longanesi e 
dell’associazione Vidas. Collabora al “Corriere della Sera” e al “Corriere del Ticino”.
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